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Il Centro Studi per la Scuola Cattolica (CSSC), costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana con scopi di studio e di ricerca, ha condotto tra il dicembre 2001 e il giugno 2003 la prima ricerca nazionale sul ruolo educativo dei genitori nella Scuola Cattolica. L’indagine ha coinvolto un campione rappresentativo di quasi 6.000 persone tra genitori (2.500), insegnanti, studenti, gestori e dirigenti di Scuola Cattolica di ogni ordine e grado, dalle materne alle superiori, e dei centri di formazione professionale di ispirazione cristiana.

In particolare, gli obiettivi dell'indagine possono essere sintetizzati nei seguenti: rilevare nei loro elementi essenziali i tipi di famiglia presenti nelle Scuole Cattoliche in confronto con quelli delineati dalla ricerca empirica a livello di tutto il paese; identificare sul piano descrittivo le intenzionalità e i progetti che le famiglie i cui figli frequentano le Scuole Cattoliche hanno sul piano educativo; rilevare e delineare l'identità del genitore di Scuola Cattolica e le sue attese; analizzare le forme in cui si esercita il contributo di esperienza, di cultura e di saggezza che i genitori possono offrire alla progettualità e alle potenzialità educative della comunità scolastica; tracciare le prospettive per la promozione del ruolo educativo dei genitori nella Scuola Cattolica; rilevare sul piano descrittivo le forme di organizzazione dei genitori e la presenza e il ruolo dell'AGeSC , al fine di valorizzarne il significato  e potenziarne l’efficacia.

Più in generale, non possiamo però non collocare quanto indicato dal V Rapporto circa l’educazione di Scuola Cattolica, nell’ambito di ciò che sta emergendo nella Chiesa italiana circa il nuovo modo di fare pastorale nella parrocchia.

Si tratta di realtà ovviamente analoghe, ma di natura diversa. Tuttavia è possibile incominciare la presentazione di questo rapporto annuale sulla scuola cattolica con una libera parafrasi del discorso introduttivo del card. Camillo Ruini all’Assemblea straordinaria della CEI ad Assisi sulla parrocchia (17 novembre, 2003). 

“Si tratta di valutare con sano realismo pedagogico se la Scuola Cattolica è in grado e a quali condizione di accogliere ed attuare quella grande svolta che se per la parrocchia è la conversione della nostra pastorale, per la Scuola Cattolica è la capacità di rendere presente in essa la soggettività pedagogica oltre che operativa dei ministeri laicali”.

“È corretto quindi parlare di conversione della Scuola Cattolica perché non si è alla ricerca di ritrovati organizzativi che consentano alla Scuola Cattolica di sopravvivere, ma di una riflessione su una più profonda e reale identità dell’educazione scolastica cattolica”.

Ogni volta che si riflette su cose di Chiesa si rimette sempre un poco in discussione lo stesso “concetto di Chiesa come scuola della comunione”.

Per la Scuola Cattolica risuona quindi la stessa ammonizione fatta dal cardinale per le parrocchie: “Ciò richiede ai parroci stessi di superare la tentazione di porsi come protagonisti esclusivi della vita della propria parrocchia […] e di considerarla come una realtà chiusa in se stessa ed autosufficiente”.

È in sostanza una chiamata anche per la Scuola Cattolica alla conversione in direzione di una “pastorale integrata”, e “a respiro almeno nazionale”.

“Ed è alla luce dei criteri di comunione e di missionarietà che […]” [il Centro Studi Scuola Cattolica] “ha tentato di esprimere un equilibrio possibile e fecondo tra omogeneità e coerenza della Scuola Cattolica come espressa dall’ente gestore e dai tradizionali soggetti professionali della scuola e gli spazi di creatività, inventiva e flessibilità dei nuovi soggetti sociali […] Come la pastorale parrocchiale è richiamata a raggiungere i soggetti nel concreto della loro situazione, così la Scuola Cattolica è chiamata a riportare  nella scuola la possibilità di ripensare criticamente l’incontro delle persone con gli ambienti di vita” (n.2).

Riflettere sulla presenza della genitorialità come categoria generativa del fare cultura nella scuola, riflettere sul senso della presenza della famiglia tra i banchi della Scuola Cattolica come testimone di razionalità trascendente, è stato lo spirito di tutto il lavoro di ricerca alla base del V Rapporto. Questo cerca di descrivere una scuola che vuole essere sempre più e sempre meglio se stessa, e cioè una scuola in cui “tutte le componenti del popolo di Dio sono chiamate ad assumere un ruolo attivo e corresponsabile, caratterizzato in senso missionario” (ibidem, n.3) e in cui “i laici non siano semplici aiutanti, ma corresponsabile dell’azione evangelizzatrice delle parrocchie”
.


Certo la storia della presenza dei laici nella Chiesa e parallelamente dei genitori nella Scuola Cattolica è una via crucis con molte ricadute e una prospettiva di risurrezione. Quello della presenza educativa dei genitori in qualsiasi scuola è un problema aggrovigliato sia per una non corretta ed esaustiva comprensione del concetto di scuola e di educazione scolastica, sia per la difficoltà a determinare con rigore e precisione il che cosa di questa presenza, i momenti e il come. Soprattutto se la speranza di una risurrezione, essendo dono da parte di Dio, rappresenta nella Chiesa una certezza sul futuro, mentre la presenza educativa dei genitori nella istituzione scolastica è invece una speranza nel presente da capire razionalmente e da costruire nelle strutture.


Il V Rapporto che non è solo ricerca su una situazione, ma anche indicazione di prospettiva intende dare razionalità alla speranza dei genitori ed indicare prospettive di concretizzazione alle entità istituzionali. 

Come già accennato nell’introduzione del Direttore dell’Ufficio Scuola della CEI (Unesu) il testo che segue verrà presentato dal sottoscritto e dal Dott. Enzo Meloni che in rappresentanza dell’AGeSC e insieme a Confap, Fidae e Fism hanno sostenuto sia l’ipotesi di una ricerca sui genitori di Scuola Cattolica sia la realizzazione concreta dell’indagine sul campo. Quindi io esporrò la prima parte relativa ai dati e alla loro interpretazione e il presidente dell’AGeSC la seconda riguardante prevalentemente le prospettive di presenza dei genitori. La prof. Santolini integrerà invece questa presentazione, portando sia l’inserzione di questo problema specifico della Scuola Cattolica nell’ambito delle più vaste e complesse tematiche familiari, sia il sostegno delle famiglie associate nel Forum all’impegno delle famiglie di Scuola Cattolica. 

1. Una sintesi trasversale dei dati


Tenuto conto che la ricerca ha coinvolto 22 campioni stratificati di numerosità consistente su questionari ampi e complessi, la sintesi che segue si limiterà a individuare gli orientamenti generali che emergono dall’inchiesta circa convergenze e divergenze relative a punti nodali.

1.1. I protagonisti della ricerca: le famiglie della Scuola Cattolica

I genitori che hanno complessivamente partecipato all’indagine sono stati 2475, ripartiti per tipi di scuole come segue: scuola materna: 1371; elementare: 426; media: 259; secondaria superiore: 200; formazione professionale: 219. Hanno materialmente risposto al questionario principalmente le madri, con una percentuale che va riducendosi man mano che dalle scuole materne si passa alle fasce di età superiori. I titoli di studio dei genitori descrivono una situazione piuttosto composita. In primo luogo non si evidenzia una sensibile differenza tra i titoli del padre e quelli della madre. Netta è invece la distanza con i genitori di allievi della formazione professionael, dove le lauree sono presenti solo al 3.7% per i padri e al 2.3% per le madri. I genitori risultano essere nella stragrande maggioranza sposati, ma non mancano altre forme di stato civile. Quanto al numero dei figli, l’andamento è abbastanza omogeneo in tutti i tipi di scuola: circa la metà degli intervistati ha due figli. L’appartenenza religiosa delle famiglie è plebiscitariamente cattolica, come era del resto più che prevedibile; tuttavia non manca una minoranza di famiglie che dichiarano di appartenere ad altre religioni o a nessuna religione. L’appartenenza ad eventuali forme di associazionismo risulta essere in genere poco diffusa. Altro genere di appartenenza può essere quella rilevabile in relazione al mondo della Scuola Cattolica, che manifesta un diffuso attaccamento derivante dalla continuità di generazione in generazione nella frequenza di tale tipo di scuola.

L’indagine ha raggiunto 531 studenti del quarto anno delle superiori e 287 allievi del secondo anno della FP, più ragazze (59.9%) che ragazzi (40.1%) nel primo caso, mentre la situazione si inverte nella FP (43.2% e 56.8% rispettivamente). La grande maggioranza (86.3% nelle superiori e il 77% nella FP) vive con entrambi i genitori. L’utenza dei CFP è segnata da una condizione socio-culturale più modesta e soprattutto da un curricolo scolastico-formativo molto più travagliato degli studenti. I figli descrivono un’appartenenza religiosa meno compatta dei genitori, dichiarandosi cattolici solo per l’86.8% nella scuola superiore e per l’87.5% nella FP. Al contrario essi rispecchiano abbastanza fedelmente l’adesione relativamente scarsa dei genitori ad associazioni; confermano inoltre la continuità intergenerazionale nella frequenza della Scuola Cattolica. La situazione non è del tutto comparabile quanto ai valori che possono aiutare un giovane a realizzarsi nella vita: infatti, tra quelli più segnalati si trovano ancora molti di quelli scelti dai genitori, a testimonianza di un’interessante consonanza intergenerazionale, ma si fanno spazio anche altri punti di riferimento, con un sostanzioso recupero di quelli materiali. Analoga considerazione vale per i valori più importanti per sentirsi realizzati: l’onestà è ancora al primo posto ma con un punteggio inferiore; quasi a pari merito è la cultura, ma con un certo divario tra gli studenti di scuola superiore e gli allievi dei CFP; comprensibilmente sale l’apprezzamento per la varietà di esperienze umane e lavorative; sale però anche l’attenzione verso i valori materiali come un lavoro di prestigio, e la stessa ricchezza non si colloca nettamente all’ultimo posto; si svaluta la testimonianza religiosa ed anche il lavoro non è una priorità. Più in generale, la gamma delle scelte effettuate dagli studenti appare più ristretta di quella dei genitori, che invece spaziano fra estremi più distanti.

Nel complesso possiamo asserire che il profilo generale della famiglia con figli frequentanti la Scuola Cattolica, così come emerge dalle interviste effettuate, ruota intorno a tre assi.

Il primo è rappresentato dall’asse partecipativo. I genitori interpellati manifestano interesse per la vita della scuola, disponendosi sia individualmente sia in coppia all’indagine. Certamente, il soggetto più coinvolto dall’istituzione scolastica è la madre. Non è, tuttavia, da sottostimare la presenza paterna, specialmente in riferimento all’età adolescenziale del figlio e all’inserimento del medesimo nella FP. I dati ottenuti rinforzano la convinzione pedagogica circa la necessità di un’azione congiunta dei coniugi, che al tempo stesso permetta di esaltare il contributo peculiare del singolo genitore in conformità alle esigenze ed ai bisogni manifestati dal figlio nelle diverse fasi evolutive.

Il secondo è costituito dall’asse della solidità istituzionale. Le famiglie che si orientano per l’iscrizione dei propri figli alla Scuola Cattolica poggiano sul vincolo del matrimonio. Si tratta di un elemento che non va sottostimato, giacché concorre alla precisazione dell’identità della stessa istituzione scolastica. D’altro canto, va considerato come fattore positivo anche l’apertura della Scuola Cattolica verso le pur limitate situazioni di precarietà istituzionale (convivenza, separazione, divorzio). Essa, infatti, può essere intesa come espressione di attenzione nei confronti di coloro i quali versano in stato di disagio e sofferenza relazionali, quindi di accoglienza e di comprensione verso chi, pur nel fallimento dell’unione, continua ad appartenere alla comunità ecclesiale.

Il terzo è dato dall’asse della ricerca di senso. Per i genitori degli alunni di Scuola Cattolica la realizzazione dell’esistenza personale si correla direttamente all’acquisizione di precisi significati e valori. Ciò va sottolineato con forza, stante l’odierna inclinazione socio-culturale a sottostimare tutto quanto non è remunerativo, quantificabile, economicamente apprezzabile.

1.2. Le motivazioni della scelta della Scuola Cattolica


Mentre gli intervistati istituzionali (il gruppo composto da docenti, personale direttivo e gestori) sembrano privilegiare criteri di autoreferenzialità, come per esempio la presenza nelle Scuole Cattoliche di insegnanti qualificati o la conoscenza personale dell’ambiente, dal canto loro i genitori, ma soprattutto gli studenti e gli allievi, manifestano in genere atteggiamenti più cauti e talora “freddi” rispetto a ragioni di carattere più estrinseco, attente cioè a fattori di contesto, e al tempo stesso sembrano prendere più seriamente in considerazione quelle fondate sull’offerta inequivocabile di progetti e di processi educativo-valoriali. Al tempo stesso, la qualità dell’offerta basata sia sui fattori di contesto che sui processi educativi e di trasmissione valoriale viene segnalata in oltre la metà dei casi da tutti i gruppi collocati nei livelli scolastici più bassi, mentre tende a scendere al di sotto del 50% parallelamente all’innalzarsi dei livelli di istruzione/formazione. 

Una seconda differenza passa tra gli intervistati del sistema di istruzione scolastica e di quello di FP. Formatori, direttori e gestori della FP hanno puntato decisamente sulle motivazioni estrinseche, quali le strutture e le attrezzature, la professionalità, la corrispondenza al mondo del lavoro; viceversa, i genitori del canale scolastico – e  in questo caso anche i docenti, il personale direttivo e i gestori, se paragonati alle loro controparti della FP - hanno una maggiore considerazione per le ragioni intrinseche e, al loro interno, per quella etico-educativo-cristiana.. 

Un ulteriore trend riguarda una diversa attenzione ai valori a seconda dei livelli di scuola. La scelta della Scuola Cattolica nei livelli più bassi fa più riferimento all’educazione religiosa e alla qualità dell’ambiente, mentre dalla preadolescenza in poi si guarda più ai valori morali ed aumentano parallelamente le attese per una maggiore presenza di ordine e disciplina e di un progetto educativo che dia affidabilità sul piano morale.



La presenza della famiglia all’interno della Scuola Cattolica, considerata nell’insieme delle proposte interne alla domanda, appare sostanzialmente sottovalutata sia come motivazione da parte degli utenti che come attenzione da parte dei diversi rappresentanti dell’istituzione. 

1.3. Una valutazione della Scuola Cattolica

I genitori si dimostrano consapevoli della relazione intercorrente fra il valore dei servizi alla persona, in termini educativi generali oltre che di sostegno all’azione educativa della famiglia secondo i valori cristiani che la Scuola Cattolica fornisce, ed i costi con i quali la famiglia si trova a confrontarsi. Se ne coglie comunque l’importanza sia nei termini della capacità di corrispondere ai bisogni di formazione ed istruzione educative delle famiglie nei confronti dei figli, sia in relazione alla sua capacità di arricchire il quadro dell’offerta formativa contribuendo a migliorarne la qualità. 

Appare essenziale in questo ambito la percezione di una solida collocazione della Scuola Cattolica all’interno del sistema educativo nazionale avviando così al superamento di anguste e antiquate concezioni di una sua marginalità a vantaggio della completa statalizzazione dell’istruzione. Nel contempo, la manifestazione di una sostanziale apertura a forme di collaborazione con la FP e le altre scuole, statali e non, presenti sul territorio sembra rivelatrice di un vasto movimento di recupero di una certa marginalità della Scuola Cattolica, frequentemente tentata da una chiusura in sé a fronte della difficoltà di trovare canali di dialogo con il sistema di scuole statali e, spesso, per la situazione competitiva vissuta verso le altre Scuole Cattoliche.

È altresì necessario riflettere sull’indicazione chiara e consensuale di tutte le componenti intervistate circa i punti di debolezza di tale scuola: tutti hanno rilevato la carenza di coinvolgimento dei genitori, la mancanza di personale specialistico (medici, psicologi, consiglieri di orientamento…) in grado di contribuire ad un miglioramento complessivo della qualità della scuola, assieme ad una migliore impostazione ed arricchimento dell’offerta extrascolastica ed extracurricolare. Indicazione, quest’ultima, che andrebbe meglio articolata per cogliervi la presenza o meno di una ulteriore spinta verso l’apertura della scuola ad attività culturali e di animazione che possano coinvolgerla direttamente sul territorio (problema questo abbastanza generalizzato nelle Scuole Cattoliche).

Notiamo poi come la dimensione del conflitto fra docenti e studenti ed i complessivi livelli di preparazione del personale docente non siano stati considerati come oggetto di indicazione specifica, sì da fare pensare alla loro irrilevante incidenza nella quotidianità delle relazioni educative; lo stesso dicasi per il grado di adeguatezza dei programmi di studio.Inoltre, fra gli aspetti di qualità spiccano la preparazione degli insegnanti, l’ambiente educativo e l’attenzione specificamente dedicata ai singoli studenti, mentre complessivamente meno rilevanti appaiono fra le dimensioni di qualità la formazione religiosa, la dimensione della comunità educante nella sua accezione più squisitamente ecclesiale e non unicamente “sociale” e la valutazione positiva rivolta al progetto educativo, 

Rispetto alla collocazione della Scuola Cattolica all’interno del sistema educativo nazionale, i vari campioni intervistati condividono quattro affermazioni principali. La Scuola Cattolica:

· è parte integrante del servizio pubblico. Si può così affermare come l’incipit della Legge 62/2000 sia venuto a costituire un dato culturale essenziale anche per la scuola pubblica di ispirazione cristiana;

· risponde in maniera diretta alla domanda educativa dei genitori. Vi ritroviamo così asseverata una delle linee guida della dottrina sociale in merito alla funzione ed al ruolo della Scuola Cattolica nell’educazione dei giovani in collaborazione con i genitori;

· arricchisce il quadro dell’offerta educativa di una società complessa. L’ampio consenso ottenuto da questa affermazione lascia presagire la consapevolezza di tale Scuola come aspetto essenziale del pluralismo educativo dell’intera società italiana e non certo luogo di supplenza allo Stato o, peggio, enclave “protetta” ad uso di certo mondo cattolico;

· crea una comunità educativa fra alunni, famiglie e docenti. Emerge in questo caso una certa difficoltà a portare tale “valore” per la Scuola Cattolica dalla convinzione di fondo presente nei gestori ad una piena condivisione nel corpo docente e fra i genitori. 

1.4. La presenza educativa dei genitori nella Scuola Cattolica

In generale la maggioranza degli intervistati della FISM e della FIDAE è dell’opinione che la presenza educativa dei genitori sia un fattore costitutivo e indispensabile per l’esistenza di una Scuola Cattolica. Al tempo stesso va osservato invece che oltre il 50% della FP e una porzione non marginale anche dei genitori e docenti dei tre livelli della FIDAE è d’accordo con una concezione solo “integrativa” del coinvolgimento dei genitori. Quindi in sintesi la maggioranza delle componenti della “Scuola Cattolica” sono favorevoli a una presenza costitutiva dei genitori, anche se poi divergono notevolmente sulle modalità attuative, optando alcuni, come si vedrà successivamente, per una “associazione nazionale espressiva del loro interessamento a tutta la problematica formativa” ed altri invece per “una partecipazione richiesta dalla scuola in determinate occasioni”. 

L’attribuzione ai genitori di un ruolo specifico di “compartecipazione e corresponsabilità diretta al compito educativo della scuola” è stato affermato dal 50-60% dei genitori e dal 60-80% dei rappresentanti dell’istituzione (docenti, personale direttivo e gestori). Segnalazioni più elevate sono state date da tutti i diversi intervistati della FIDAE (60-80%), mentre nella FISM e nella CONFAP ci si attesta attorno al 60%. Al contrario, una posizione “gestionale” dei genitori all’interno della scuola non è voluta da nessuno, neppure dagli stessi genitori: ciò significa che la richiesta di compartecipazione non viene intesa come cogestione, ma come corresponsabilità educativa. Semmai, nei confronti delle linee strategiche gestionali più che un ruolo di indirizzo i genitori sembrano rivendicare un ruolo di verifica.

Circa due su tre di tutto il personale direttivo della FIDAE ammettono la presenza di un ruolo dei genitori nella elaborazione del POF e ad essi si uniscono anche gli studenti (60.8%). Tuttavia, il dato viene parzialmente messo in discussione dai genitori e dai docenti dei tre livelli di questa Federazione, in quanto appena un 40% dei primi e un terzo circa dei secondi danno una risposta affermativa alla domanda. Da tale andamento si allontanano i genitori della FISM, la maggioranza dei quali dichiara di svolgere un ruolo nella elaborazione del POF. Invece nella CONFAP tutti o quasi concordano sul fatto che solo una minoranza di genitori esercita tale ruolo. In questi casi appare evidente che il suo svolgimento richiede a monte la presenza di determinate condizioni: queste vanno ricercate nella esistenza di forme di aggregazione per i genitori, nella promozione di attività rilevanti e nella diffusione di una mentalità di corresponsabilità e di compartecipazione al compito educativo delle scuole.


Genitori, docenti e personale direttivo condividono il parere che il ruolo dei genitori nella elaborazione del POF è “complementare” rispetto a quello degli insegnanti e dei formatori e non “subordinato”. Una tale complementarità a sua volta si coniuga prevalentemente con le funzioni “consultiva” e “propositiva” riconosciute ai genitori all’interno della Scuola Cattolica, piuttosto che di “controllo” e di “verifica”.

Se dalla situazione di fatto si passa a quella di principio, emerge che la grande maggioranza degli intervistati ritiene necessario il ruolo dei genitori nella elaborazione del POF. Tale consenso è più sottolineato nella FIDAE e tra il personale direttivo e i gestori, mentre sorprende che le percentuali di consenso, seppure elevate, siano leggermente inferiori tra i genitori. Le ragioni dell’accordo vengono individuate nella garanzia della continuità tra la vita della famiglia e della scuola e nella titolarità da parte dei genitori dell’educazione dei figli. 

Il contributo dei genitori nella elaborazione del POF dovrebbe riguardare principalmente  contenuti come: “l’educazione ai valori sociali e civili”; “l’orientamento scolastico e professionale, inteso come formazione e vocazione della persona”; “il mondo del lavoro e le sue problematiche etiche”; la dimensione della “paternità/maternità”; “la solidarietà, la povertà e l’educazione allo sviluppo solidale”; la “dimensione religiosa legata all’esperienza di vita dell’uomo”; “l’educazione affettiva e sessuale”.

Passando alle iniziative delle scuole per favorire la partecipazione dei genitori, a parte gli incontri e le feste, la loro presenza appare ridotta in tutte le altre occasioni. Inoltre, il coinvolgimento dei genitori nella vita della scuola avviene “spesso” durante la scuola materna, elementare e media, ma nelle superiori e nella FP scende verso il “qualche volta”; e comunque va anche osservato che quasi nessuno dichiara di non partecipare “mai”. 

In ogni caso, il peso dei genitori nella vita della Scuola Cattolica appare piuttosto ridimensionato, contrariamente a quanto vorrebbero far sembrare i rappresentanti dell’istituzione in quanto le loro possono sembrare più affermazioni di principio che costruzione di situazioni idonee alla loro partecipazione. Infatti, il coinvolgimento dei genitori si riduce prevalentemente: ad incontrare insegnanti; a presenziare alle attività ricreative, a frequentare gli incontri per i genitori. In aggiunta, per quanto riguarda la loro partecipazione alle decisioni, essi sono “abbastanza spesso” coinvolti nell’organizzazione di attività extracurricolari, nella progettazione/realizzazione di manifestazioni e nelle attività religiose, invece solo “qualche volta” partecipano alla elaborazione dell’offerta formativa o alla definizione del progetto educativo e ai processi di innovazione, mentre non vengono quasi mai richiesti riguardo ad attività come: la determinazione degli orari, l’acquisto di strumenti/attrezzature, la scelta degli indirizzi e delle sperimentazioni, e in particolare tutto ciò che riguarda i problemi disciplinari. È chiaro che si tratta di linee di tendenza talora sfumate, dato che le percentuali non descrivono mai schieramenti netti, ma si ricava l’impressione che il ruolo dei genitori continui ad essere accessorio: ricercati e coinvolti in tutto ciò che si aggiunge alla didattica ordinaria, esclusi o non richiesti nel determinare proprio ciò che è tipico della scuola come tale. 

Le varie domande miravano a uno scopo ambizioso e cioè verificare se i genitori si ritenessero in qualche modo soggetti portatori di una specifica cultura educativa nel momento curricolare con particolare riferimento al POF. Nei genitori ciò che risulta presente in maniera forse non sempre chiara, ma certamente abbastanza marcata, è la convinzione di essere portatori di giudizio sulla vita, sulla società, sulla storia, sulle emergenze e sugli eventi della convivenza umana e quindi di avere il diritto di intervenire sul “modo di ragionare” dei propri figli e perciò sul modo di educare della scuola. È quindi ritenuto diritto-dovere dei genitori proporre criteri di giudizio critico e perciò criteri del fare cultura. La difficoltà di determinare il come si possa fare questo acuisce l’esigenza di momenti di con-formazione tra genitori e docenti e di sperimentazioni di compartecipazione alla elaborazione del curricolo.

Significativa sembra essere, in proposito, la correlazione con i modi in cui si dovrebbe realizzare la presenza dei genitori: la partecipazione solo su richiesta della scuola e limitata a determinate occasioni prevale in genere su una presenza associativa forte, che recupera posizioni solo nelle valutazioni dei dirigenti delle scuole FIDAE, dove si può fare affidamento su una consolidata presenza dell’ AGeSC. Insomma, se il proprio della scuola è la didattica ordinaria, i genitori restano a guardare; se invece si allarga la scuola a comprendere anche l’educativo in genere, allora la presenza dei genitori risulta più incisiva, ma non ancora determinante o forte. 

A sua volta, l’attenzione che l’istituzione dà ai genitori nel promuovere iniziative che questi ultimi hanno suggerito, si colloca su una media del “qualche volta”. Riguardo, poi, a come docenti, personale direttivo e gestori hanno vissuto la collaborazione con i genitori, le valutazioni positive e quelle che attestano una “fatica costruttiva” si equivalgono, mentre sono al di sotto del 5% quelle espressamente negative e/o di improduttività.

Da una visione d’insieme si potrebbe dedurre che forse c’è sovrabbondanza di buona volontà da parte soprattutto del personale direttivo nell’accogliere la presenza genitoriale all’interno del sistema, anche se costa molta “fatica”, ma che questa il più delle volte non è sufficiente a portare a degli sbocchi pratici nella vita della maggior parte delle Scuole Cattoliche e soprattutto non trova se non rare conferme da parte della componente genitoriale più o meno interessata a gestire un tale ruolo.

1.5. L’associazionismo dei genitori

Il 50-60% del personale direttivo e dei gestori delle scuole elementari, medie e superiori ritiene che la partecipazione dei genitori sia da promuovere attraverso un’associazione nazionale, mentre tra i docenti ed i genitori degli stessi livelli la quota scende attorno al 40% e prevale leggermente un altro atteggiamento per cui la partecipazione dovrebbe avvenire su “richiesta della scuola” e “in determinate occasioni”. Quest’ultima posizione a sua volta viene fortemente sostenuta, nel 60-70% dei casi, dalla FP e dalla materna. Pertanto, riguardo ai genitori della materna risulta possibile ciò che in teoria sembrerebbe non molto componibile, cioè un ruolo costitutivo, ma legato a forme di partecipazione “occasionale” e “a richiesta della scuola”. Anche in relazione a questo dato emerge la necessità di una chiarificazione fra associazioni/federazioni di Scuola Cattolica circa le strategie da adottare in merito alla formazione e alla presenza educativa dei genitori.

Almeno il 60% di tutti gli intervistati delle scuole della FIDAE afferma la presenza di forme di organizzazione dei genitori all’interno della propria scuola. Differente è invece la risposta dei vari campioni della FISM e della CONFAP. Nella materna, i genitori si dividono in tre gruppi, tra loro abbastanza proporzionati tra chi ammette la presenza di forme di organizzazione, chi nega e chi non sa. Nella FP la presenza di forme di organizzazione per genitori all’interno del Centro viene ammessa soltanto da circa il 25% delle diverse categorie di intervistati.


Se vogliamo osservare l’andamento degli iscritti alle varie forme organizzative dei genitori all’interno delle tre Federazioni, rapportandolo al totale di coloro che hanno risposto all’inchiesta, troviamo che su un totale di 2.475 genitori, appena uno su cinque (19.3%) ha dichiarato di appartenere ad un’associazione, di cui 14.2% all’AGeSC, 0.4% all’AGe, 3.4% a gruppi informali attivati all’interno delle scuole e 1.3% ad altre forme di aggregazione.. 

Per quanto riguarda le motivazioni sottese all’iscrizione a forme di aggregazione di genitori, il non aver puntato direttamente sul voler “contare di più” nella scuola potrebbe apparentemente sembrare un atteggiamento di abdicazione del proprio ruolo; in realtà, la maturità dei genitori iscritti alle associazioni (connotati dalla disponibilità alla compartecipazione/corresponsabilità) non viene meno e va individuata nel fatto che attraverso le alternative più segnalate essi tendono a precisare che la loro appartenenza non va attribuita semplicemente all’esercizio di una incidenza a tutti i costi (tanto per dire che anch’essi contano) ma piuttosto alla volontà di saper assumersi le proprie responsabilità. A questo punto si insinua il dubbio se non sia proprio l’istituzione scolastico-formativa a non accorgersi di questa manifesta disponibilità dei genitori associati a coinvolgersi nella vita scolastica.


Quanto alla incidenza di queste associazioni per genitori all’interno della Scuola Cattolica, è emersa una linea comune secondo cui il loro influsso si esercita riguardo alla formazione dei genitori e alle relazioni con i docenti e con i propri figli, mentre tocca “poco” il settore della formazione offerta dalla scuola, la gestione delle attività e più in generale il suo funzionamento. 

A quanti sono d’accordo sull’utilità di promuovere un’associazione di genitori, è stato domandato di precisare quale introdurre. Le più alte segnalazioni (40-70%) hanno privilegiato i “gruppi informali”; a sua volta, l’AGeSC viene domandata dai genitori nella FIDAE in misura solo leggermente inferiore a quella dei gruppi informali, dal 9% da quelli della FISM e da nessuno dei genitori della CONFAP. Infine l’AGe viene richiesto da meno del 5%.

1.6. I genitori AGeSC e il ruolo dell’associazione

In genere il motivo per cui si sceglie la Scuola Cattolica è la presenza di un progetto che educa ai valori cristiani, considerato uno dei principali punti di forza, ed inoltre perché essa dà più affidamento sul piano morale. E su questo non si rilevano particolari differenze tra i genitori AGeSC e tutti gli altri.

Nel prendere in considerazione le numerose domande sottese al sistema di valutazione i genitori AGeSC, seppure presenti in forze tra i soggetti “pienamente soddisfatti”, tuttavia si caratterizzano per manifestare una qualche maggiore criticità rispetto a quanti appartengono ad altre forme di aggregazione e a quanti non vi appartengono. Questa valutazione più negativa si riferisce in particolar modo all’isolamento della scuola rispetto al territorio o al mondo del lavoro, a cui si aggiungono lamentele anche per lo scarso aggiornamento dei docenti, per la mancanza di figure specialistiche e, non ultimo, per i costi (considerati il principale punto di debolezza).

Il tratto che caratterizza più chiaramente i genitori AGeSC si manifesta in merito al diritto dei genitori di esercitare un proprio ruolo all’interno della scuola. Essi infatti intendono la propria presenza un “fattore costitutivo e indispensabile” per l’esistenza di una Scuola Cattolica e ne vedono la realizzazione in un’associazione nazionale. 

Ma perché tale caratteristica di “compartecipe e corresponsabile diretto del compito educativo della scuola” si possa realizzare sembra indispensabile che si verifichino alcune condizioni di fondo:

- in primo luogo l’esistenza all’interno della Scuola Cattolica di forme di organizzazione dei genitori;

- e, contestualmente, la presenza nel corpo dei genitori associati di una disponibilità a farsi coinvolgere nella sua vita.

2. Indicazioni di prospettiva

Cerchiamo ora di proporre una riflessione sulla Scuola Cattolica, non tanto per rinnovare le istituzioni quanto per consentire un motivato supplemento di speranza alle persone ipotizzando alcuni percorsi di educabilità della stessa Scuola Cattolica. 
Il CSSC con i primi quattro rapporti sulla Scuola Cattolica ha già condotto una certa riflessione al riguardo. Nel primo
 si è tentato di indicare qualche elemento culturale connaturato alla esperienzialità genitoriale. Il secondo rapporto
 che raccoglie gli atti e l’esperienza dell’Assemblea Nazionale sulla Scuola Cattolica ha cercato di individuare i diversi contributi educativi che i vari soggetti della scuola possono offrire a una educazione che è e deve rimanere di natura scolare. Nel terzo
, che aveva di mira un progetto di qualità per la Scuola Cattolica, se ne è tentata una prima sintesi globale. Infine il quarto rapporto
 esprime un confronto tra queste linee di prospettiva della Scuola Cattolica e le riforme in atto nella scuola italiana per un giudizio di trasferibilità reciproca.

2.1. Un cambio di mentalità e di comportamenti
Sulla base dell’insieme dei risultati emersi dall’inchiesta è anche possibile avanzare una serie di suggerimenti nell’ambito proprio della compartecipazione/corresponsabilità dei genitori, finalizzati ad interventi operativi.

1) Nel coinvolgere i genitori nella vita della scuola/CFP non è sufficiente dare la parola e servirsi della loro consulenza, ma occorre fornire opportunità reali, che li mettano in grado di esercitare un proprio peso decisionale nell’azione formativa.

2) Inoltre pare necessario promuovere nella scuola/CFP attività specifiche per soli genitori, in forma programmatica e continuativa; tali attività infatti dovrebbero riguardare non solo iniziative a scopo ricreativo e culturale, ma anche più precisamente formativo. 

3) Il coinvolgimento dei genitori non dovrebbe limitarsi all’organizzazione di attività extracurricolari, alla progettazione/realizzazione di manifestazioni religiose, ma dovrebbe estendersi ai processi di innovazione, alla scelta degli indirizzi e delle sperimentazioni, ai problemi disciplinari, alla determinazione degli orari e all’acquisto di strumenti e attrezzature.

4) Il riconoscimento di un ruolo dei genitori nella elaborazione del POF non dovrebbe essere limitato al 40% circa dei casi, ma esteso a tutte le scuole/CFP. Ovviamente si tratterà di un ruolo complementare rispetto agli insegnanti e ai formatori, anche se non subordinato, e consisterà in una funzione consultiva e propositiva. Tale ruolo riguarderà contenuti quali quelli elencati sopra.

5) Bisogna fare in modo che non siano soltanto i genitori a venire alla scuola/CFP, ma anche quest’ultima dovrebbe andare presso le famiglie; in altre parole, spetta anche alla scuola/CFP partecipare con una presenza attiva e dinamica ai principali avvenimenti che riguardano la famiglia dell’alunno, così da far sentire la propria “vicinanza” e presenza anche all’interno del suo contesto di appartenenza. In tal modo l’alunno potrà sperimentare che il processo formativo non comincia con il varcare la soglia della scuola/CFP e non cessa quando egli si reinserisce nella vita sociale.

6) In primo luogo è apparsa assai evidente la necessità che tutte le scuole/CFP si impegnino efficacemente a introdurre e a sviluppare l’associazionismo per genitori e ad assicurare agli stessi un ruolo protagonista e attivo nella conduzione della Scuola/CFP, in particolare la presenza e il funzionamento degli organi collegiali.

7) Nell’incontrare i genitori durante i colloqui periodici (che oltretutto dovrebbero risultare più frequenti) occorrerà portare l’attenzione non solo sull’andamento del figlio ma allargare la visione a tutta la vita della scuola/CFP, cosicché il genitore avverta l’importanza di un progetto educativo integrale e se ne senta parte in causa.

8) Sarà necessario attivare tra Scuola/CFP e famiglie degli alunni forme frequenti di comunicazione (servendosi dei vari e più moderni strumenti) che consentiranno di far entrare nelle famiglie “la voce” della scuola/CFP. In altre parole bisognerà mettere i genitori a diretta conoscenza delle attività svolte, delle decisioni prese, delle iniziative avviate, in modo che non si possa più dire di “non sapere”; e al tempo stesso si tratterà di invitare i genitori ad assumersi anch’essi le proprie responsabilità in rapporto a tutto ciò che si sta facendo in favore del figlio e della scuola/CFP nelle sue polivalenti espressioni operative.


In sostanza, l’obiettivo indicato dall’inchiesta dovrebbe essere questo: fare in modo che le famiglie e la scuola/CFP, da due realtà purtroppo ancora “distanti” per interessi ed interventi differenziati sulla vita del figlio diventino due “vasi comunicanti”, in grado cioè di permettere un flusso formativo integrale e continuativo nel tempo, sia quando il giovane è presente in aula sia quando si trova in famiglia, in chiesa e nella vita civile, durante il periodo di permanenza presso la scuola/CFP e nei ruoli che assolverà in futuro in qualità di cittadino, lavoratore, genitore con a sua volta precise responsabilità formative nei confronti dei propri figli.

2.2. La prospettiva globale di insieme
La presenza dei genitori può essere davvero ritenuto un elemento qualificante per il POF di una Scuola Cattolica chiamato a fare sintesi tra Fede e Vita, tra Fede e Scienza, tra Scienza e Sapienza, oppure si tratta solo di un utile e anche raccomandabile, ma non essenziale contributo alla sua elaborazione?

Inoltre, se è impensabile una Scuola Cattolica senza un autentico motivo ispiratore (carisma del fondatore, progetto educativo, …) e senza le competenze adeguate e specifiche dei vari soggetti professionali, l’attuale carenza di vocazioni religiose all’insegnamento va capita solo come un calo numerico, superabile con uno scatto di buona volontà e attraverso una razionalizzazione dei servizi educativi oppure potrebbe essere letta in altro modo? In particolare, per quanto riguarda le scuole gestite da Ordini/Congregazioni religiose, non potrebbe essere un invito a riattualizzare il carisma fondativo, attraverso la mediazione dei nuovi ministeri laicali? Ad esempio, il carisma del “Santo fondatore”, per essere oggi educativamente efficace nella scuola, non dovrebbe essere mediato dal ministero battesimale dei docenti laici e dal carisma della coniugalità dei genitori? In sostanza la cooperazione dei laici non potrebbe essere intesa come una evoluzione interna allo stesso carisma religioso? È chiaramente in gioco una esigente e rigorosa riprecisazione dei carismi e del loro significato nel contesto dell’educazione scolastica e formativa.

Nei genitori è fortemente presente la consapevolezza che anche l’educazione scolastica rientra nel proprio dovere educativo che, se antecede e segue la scuola, non la può anche non accompagnare. Se da una parte non si discute il valore autonomo del carisma dell’ente gestore, il quale è costruito precedentemente e al di fuori delle scelte educative dei genitori, si pone dall’altra l’interrogativo di come far sì che esso sia effettivamente a servizio del loro primario dovere‑diritto all’educazione dei figli. La difficoltà di una combinazione istituzionale delle due esigenze non dovrebbe essere lasciata al caso per caso e alla buona volontà di due parti contraenti. In questo magma confuso, il genitore avverte la necessità di una qualche forma di contratto con la scuola, e perciò di verifica e controllo reciproco della fedeltà al “patto educativo scolastico”.

Un fondamentale elemento educativo da ricollocare nell’insieme della Scuola Cattolica è costituito, nei casi in cui è presente, dal carisma congregazionale. La Scuola Cattolica ha bisogno di un Progetto educativo in cui il carisma del fondatore non sia usato solamente come criterio di appartenenza delle persone alla Istituzione, ma si evolva fino a diventare criterio del fare cultura e del promuovere e gestire strutture nelle proprie scuole. Proprio nell’ambito di questa prospettiva, potrebbe essere giunto il momento in cui il carisma del fondatore diventerebbe più capito e più ampiamente sviluppato se fosse mediato dal carisma della coniugalità dei genitori e da quello del ministero battesimale dei docenti laici. La cultura critica e le strutture istituzionali di scuola verrebbero così a disporre di un ulteriore elemento educativo.

E per l’AGeSC e più in generale l’associazionismo genitoriale di Scuola Cattolica? La sua funzione specifica è dare consistenza alla Scuola Cattolica mediante la presenza educativa dei genitori e porsi al servizio di una prospettiva che apra la strada ai ministeri laicali mediante l’offerta alla cultura e alle strutture della Scuola Cattolica del carisma della coniugalità.

Il ricercare e proporre la specificità costitutiva dei vari soggetti della Scuola Cattolica, il servizio da rendere ad essi da parte delle strutture istituzionali, il raccogliere tutto in un patto scolastico, sembrano essere elementi di quel rinnovamento di cui la Scuola Cattolica ha bisogno.
Lo specifico battesimale dell’educatore laico nella sua capacità promozionale dei valori umani; la specificità dell’educatore religioso nella sua capacità di fare diventare i tre voti religiosi profezia educativa della Scuola Cattolica; la necessità di una prospettiva semantica per le discipline scolastiche insita nella coniugalità ... sono tutti valori educativi che attendono una loro codificazione razionale e una loro attualizzazione operativa.

Si tratta insomma di superare la fase di una presenza cooperativa della famiglia nella Scuola Cattolica, per una presenza fondativa di una scuola dei soggetti.

Come lo Spirito non crea un secondo “Io”, accanto a quello naturale, così i genitori non costituiscono una “alterità” della Scuola Cattolica, ma rappresentano una situazione e un luogo ulteriormente promozionale delle varie professionalità educative, già esistenti per se stesse. Si tratta insomma di spostare la riflessione sulla Scuola Cattolica dal piano istituzionale a quello culturale e in esso dal piano dei contenuti e dei valori a quello fenomenologico della sua funzione pubblica.

Il punto nodale del futuro della Scuola Cattolica starebbe quindi nel poter disporre di una riflessione, capace di ri‑fondare la Scuola Cattolica su due nuove basi
:

a) Una riflessione sui nuovi ministeri laicali e perciò sul concetto di Chiesa sufficiente a dare una base solida alla autonomia derivante dalla fede ai ministeri dei laici. Si tratterebbe quindi di un ampliamento della riflessione sul diaconato, e perciò sulla ecclesialità della Scuola Cattolica.

b) Una riflessione sul nuovo concetto di laicità, perché capace di fondare la cattolicità della scuola come espressione della società civile, e quindi di porre in rapporto di promozione reciproca l’esigenza di fede della comunità ecclesiale e l’esigenza di partecipazione democratica della comunità civile.

Infine una conclusione doverosa. Si sono succeduti in questi ultimi tempi alcuni sanguinosi avvenimenti che scuotono e pesantemente le nostre tranquille, ma consunte sicurezze e mandano in corto circuito i nostri piccoli automatismi mentali. 

Se è vero che i sentimenti non risolvono i problemi e le lamentele non preoccupano più di tanto le istituzioni, è però vero che la espressione corale seria e contenuta dei sentimenti globali della gente comune, predetermina le linee di uscita dalla situazioni artificiose e insostenibili. 

Nel caso della Scuola Cattolica i genitori hanno chiaramente espresso i loro sentimenti: voler diventare soggetti concreativi della identità culturale della educazione di natura scolastica. È quindi giunto il tempo e sembra essere questo che la Scuola Cattolica nel suo complesso e in ogni suo singolo componente, decida circa la presenza educativa dei genitori come costitutiva della identità e di scuola e di cattolica e conseguentemente organizzi una progettazione operativa e serrata che garantisca un minimo di funzionalità e di competenze ai soggetti non professionali delle sue scuole. Al di fuori di questo, la Scuola Cattolica non potrà disporre del consenso dei genitori, ma della loro indifferenza, o al massimo di una presenza disordinata e conflittuale che li configuri come controparte contrattuale e verificativi del rispetto a un contratto. 

Che cosa veramente vogliamo? Ci sono novità che sono nella natura delle cose e prendono corpo senza bisogno di volontà preordinate. L’importante è non strumentalizzare il problema della presenza dei genitori in una educazione che è e rimarrà sempre di natura e scolastica e cattolica, ma di renderlo “eloquente”. 
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